
 

A 
limentiamo la spe-

ranza. Quella spe-

ranza che il Natale, 

anche nella versione 

sobria e ristretta che ci accingia-

mo a vivere, sempre suscita 

nellôanimo. Vale per tutti. Cre-

denti e non credenti. Natale ¯ 

segno di nascita per i Cristiani. 

Nella stessa data i pagani, 

nellôantica Roma, festeggiavano 

i Saturnali in onore di Saturno, 

dio dellôagricoltura. Durante i 

Saturnali si scambiavano doni e 

si tenevano sontuosi banchetti. 

Nel mondo antico, la festa coin-

cideva con lôadorazione del 

Solus invictus.  

Il culto del sole, della luce, ha 

origine in Oriente, in Siria ed 

Egitto; venne poi associato al 

culto di Mitra e assunse il sim-

bolo del Messia, nelle scritture 

ebraiche.  

Coincidenze e sovrapposizioni 

di date e festivit¨ che, secondo 

gli studi di Susan K. Roll sulle 

origini del Cristianesimo, testi-

moniano il significato universa-

le di un evento che entra nel 

mondo per rimanervi fino alla 

fine dei tempi.  

Pubblichiamo qui accanto la 

foto-ricordo di piazza Italia, il 

cuore della nostra citt¨ di fonda-

zione, Colleferro, coperta e pro-

tetta da un mantello di ombrelli 

colorati.  

Fu una idea originale e cromati-

ca che offr³ un tocco di novit¨ al 

Natale del 1993. Fu il segno 

distintivo, se volete, dellô Incan-

tastrada, come fu chiamato, da 

allora in poi, il periodo che dal 

4 dicembre, festivit¨ dedicata a 

Santa Barbara, arriva 

fino allôEpifania.  

 

(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 

 

 

P 
oco pi½ di un mese a racchiudere festivit¨ 

civili e religiose, con suoni di orchestrine 

agli angoli delle strade, caldarrostai, fu-

namboli, elfi, luminarie, fatine e Babbo 

Natale ad accogliere sorridenti mamme e padri, 

nonni e bambini in un fantastico carosello di eventi.  

  Una creativit¨, basata su esigue risorse del Comu-

ne, ma in grado di far vivere la citt¨, rendendola 

attrattiva e commercialmente florida. Ricordate? La 

citt¨, dôincanto e per effetto del fantastico ambiente 

natalizio creato nelle vie, sui marciapiedi, si riempi-

va di visitatori provenienti da ogni vicino paese e da 

luoghi pi½ lontani. Un pullulare di gente. Momenti, 

attimi di svago e di felicit¨. Un ñfare Comunit¨ò per 

ñfare Identit¨ò. 

  LôIncantastrada ¯ andato avanti per quasi ventôan-

ni. Poi - chiss¨ perch®? ï quelle luci si sono spente e 

gli elfi sono scomparsi dalle strade. 

Eppure, oggi pi½ che mai, avremmo bisogno di ali-

mentare speranza e creativit¨. Riflettendo su queste 

due parole ï speranza e creativit¨ - stupisce lôassen-

za di una ñvoceò che pensi al dopo-Coronavirus. 

  Una voce che tracci una rotta, immagini un desti-

no, delinei una prospettiva di futuro. Si dice: niente 

sar¨ pi½ come prima. Ed ¯ esatto. Per¸, nessuno si 

azzarda a pensare come potr¨ essere il ñdopoò e, 

soprattutto, come vorremmo che fosse il ñdopoò. 

Viviamo nel vuoto di uno spaesamento collettivo, 

immobilizzati dalla paura di una contaminazione 

che non si arresta e di un vaccino che non sappiamo 

come e quando sar¨ distribuito alle popolazioni, 

nella disperazione che affligge intere categorie del 

mondo produttivo e angoscia le famiglie.  

  Capitalismo e globalizzazione sono in crisi, en-

trambi segnati da nuove e pi½ profonde disegua-

glianze. In questo armamentario cos³ complesso di 

problemi, avvertiamo il bisogno di una ñvoceò. Non 

una voce purchessia. Ma una voce che esprima un 

pensiero, unôidea. Un bagliore di intelligenza, se 

volete. Una voce che alimenti una riflessione, un 

dibattito. Sul futuro, appunto.  

  Si pensi, per fare un solo esempio, alla dimensione 

territoriale della nostra citt¨, allôambiente che la 

circonda, alle caratteristiche di quellôarea vasta che 

unisce i monti Lepini alla valle del Sacco; si pensi 

alle differenze tra i vari comuni e ai giacimenti 

(industriali, agricoli, culturali, storici, archeologici, 

infrastrutturali) che la connotano. Si tratta di comu-

nit¨ che sono separate ma che, al contrario, dovreb-

bero unire le rispettive forze.  

  Lôesempio ci viene dallôEuropa, dove esistono 

territori nei quali la densit¨ di popolazione ¯ bassa e 

in diminuzione, socialmente ed economicamente in 

difficolt¨, e dove, spesso, come conseguenza gli 

abitanti hanno scarso accesso ai servizi di interesse 

generale.  

Ci sono due categorie di lettura. La prima categoria, 

pi½ datata, ¯ quella che gli inglesi chiamano delle 

shrinking cities (citt¨ ñin restringimentoò, in contra-

zione).  La seconda categoria di lettura, pi½ recente, 

¯ quella delle inner peripheries (periferie interne). 

  Si tratta, in sintesi, di aree nelle quali i problemi di 

sviluppo possono essere affrontati considerando le 

opportunit¨ offerte da green-economy, turismo ed 

eco-innovazione. Una unione dei Comuni, facendo 

leva sulla centralit¨ di Colleferro e puntando su tali 

direttrici, potrebbe dar vita ad un ambito socio-

economico-produttivo integrato. Un sistema coope-

rativo, posizionato centralmente sullôasse Roma-

Frosinone-Napoli.  Eô la riproposizione, su larga 

scala, con contenuti ulteriori e con diversa ampiez-

za, del progetto logistico (Slim, Sistema logistico 

integrato multimodale), che ha rappresentato e rap-

presenta tuttôora una valvola di salvezza e un fattore 

di crescita economia e occupazionale del territorio. 

  Eô un esempio. Altri se ne potrebbero fare.  

Eô, comunque, la ñvoceò di una idea che sindaci e 

amministratori potrebbero (dovrebbero) ascoltare. 

Ove lo ritenessero soltanto un metodo di lavoro, si 

sarebbe gi¨ fatto un passo in avanti. Significherebbe 

aver compreso che non ¯ pi½ tempo di ordinariet¨ 

nellôattivit¨ amministrativa.  

  Tempi ñstraordinariò richiedono risposte fuori 

dallôordinario. 

Ha scritto di recente Susanna Tamaro: ñEô il mo-

mento pi½ basso della nostra vita dal dopoguerra, 

dobbiamo cominciare a pensare che niente sar¨ pi½ 

come prima. Eô una grande occasione per cambiare 

rotta, semplificare le cose, avere obiettivi 

primari. Alimentiamo la speranzaò. 

Appunto: alimentiamo la speranza e la 

creativit¨.  

Buon Natale, cari lettori.  

L 
ôanalisi della comunicazione politica, o impolitica per certi versi, ¯ 

argomento ricorrente e certo non nuovo.  

Interessante leggere e decostruire certe narrazioni a livello locale, 

poich® la tendenza - visibile, netta, incontrastata - ̄  quella a una 

replicazione di frasi, costumi, atteggiamenti che, decontestualizzati, raccontano 

molto del poco che cô¯. 

  Una giunta comunale, regionale, la dirigenza di una scuola, la guida di unôa-

zienda, in una parola la gestione di unôorganizzazione complessa, ha bisogno di 

una visione (va di moda vision, ma noi qui nella valle del Sacco preferiamo 

lôitaliano): progettualit¨, visione dôinsieme, direzione.  

Una lettura anche sbrigativa dei social dei nostri amministratori rimanda lôim-

magine di una prassi che esalta il quotidiano, lôordinaria amministrazione, la 

semplice manutenzione delle strade: toni epici, di chi sta combattendo il virus a 

mani nude, di chi si alza presto, ñprestissimoò, per vigilare che venga attappata 

una buca, di chi ¯ ñoperativoò, sempre, con aria pensosa da padre della patria. 

  Si ¯ ñsul postoò, la foto opportunity lo testimonia, la presenza ¯ essa stessa 

fare se cô¯ un fotografo solerte che rende eterno un momento normale, 

ñnormalissimoò, della vita di un amministratore. 

  Allora lôinaugurazione ¯ essa stessa evento, non importa cosa si inauguri, se 

davvero la solennit¨ ¯ adeguata al contesto: fasce tricolori a profusione, iniziare 

per iniziare, tagliare nastri anche di attivit¨ private, come un concorrente qua-

lunque del GF. 

  Allôesaltazione dellôordinario e alla ossessione inaugurativa si somma poi 

lôaspetto pi½ interessante: quando proprio non cô¯ niente da raccontare, si butta 

l³ una citazione, fuori contesto, che fa tanto cultura per tutti, caminetto cultura-

le, ñho da fare ma sono coltoò.  

E cos³, a casaccio, San Tommaso e Dostoevskij, incolpevoli cornici di tinelli 

agghindati allôuopo.  

  E sotto, piogge di commenti estasiati da cotanto spessore, cuoricini, o contro-

citazioni ancora pi½ a casaccio: Trilussa o un altro, che importa. 

La disintermediazione mostra allora i suoi limiti, perch® a forza di togliere me-

diatori (culturali, rappresentativi, sociali) non rimane niente da mediare, se non 

un vuoto cosmico, ma ben confezionato. 

  Si provi allora a sfrondare questi contenitori di inaugurazioni, manutenzione 

ordinaria e finta cultura: rimane il vuoto appunto, quello che governa le nostre 

citt¨. 

 

                      f.t. 
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L 
a sua Domenica Sportiva rimane una delle pi½ seguite di tutti i tem-

pi, con punte che superavano i 9 milioni di telespettatori.  Pigna si 

era raccontato cos³: "Faccio un mestiere che mi impone di lavorare 

allo scoperto su quel pericoloso palcoscenico che si chiama televi-

sione".  

  Alfredo Pigna se ne va e molti tra le nuove generazioni non sanno neanche 

chi sia. Forse non lo sappiamo nemmeno noi.  

Il palcoscenico delle trasmissioni sportive della RAI sembrava pi½ uno spetta-

colo al circo con la sua conduzione: colori, tempi serrati e ritmo. Gli studi tele-

visivi prima di lui somigliavano a uffici del catasto. Fu lui a volere la moviola 

- proprio l'apparecchio - in bella vista nello studio televisivo.  

  Nei suoi anni alla DS valorizz¸ il talento limpidissimo di Beppe Viola, impe-

gnato in chiacchierate da antologia con Gianni Brera, e diede spazio - pratica-

mente per primo - agli opinionisti, tra cui Helenio Herrera e Italo Allodi. Intro-

dusse la moviola anche nello sci. Sotto la sua ala ¯ cresciuta una generazione 

di professionisti, da Donatella Scarnati a Jacopo Volpi, da Claudio Icardi a 

Marco Franzelli.  

  Nel 1972 intervist¸ una giovane ma ruvidissima Novella Calligaris scontrosa 

per posa, acida per naturale inclinazione. Eppure Pigna riusc³ a tirarle fuori il 

suo amore per il nuotatore Massimo Nistri e lôodio viscerale per la sua rivale, 

la Bunschoten.  

  Giocava a scopone scientifico con Sandro Ciotti, scrisse canzoni per lo Zec-

chino dôOro, fu co-sceneggiatore - con il suo grande amico Dino Buzzati - del 

film di Tognazzi Il fischio al naso e partecip¸ alla sceneggiatura del pi½ favo-

loso film mai realizzato, il "Viaggio di Mastorna" che Federico Fellini rinvi¸ e 

rinvi¸ e rinvi¸, come una maledizione che non doveva avverarsi. 

  Guardare oggi Pigna vuol dire parlare di ñmestieriò che forse non hanno pi½ 

quel sapore: il conduttore, lôintervistatore e lôinviato, il curioso inviato. Spesso 

quando ci troviamo sui territori a cercare notizie e a documentare le situazioni 

pi½ disparate ci poniamo la stessa domanda: ma cosa ci sto a fare qui? Cosa ci 

sto a fare quando le agenzie di stampa raccontano tutto comodamente dalle 

redazioni?  

  Cosa ci sto a fare se il racconto che offri spesso ¯ il frutto di ñindicazioniò di 

altri? Una volta eravamo gli occhi e le orecchie delle Testate Giornalistiche, 

una volta Pigna faceva assaporare il gusto delle interviste attraverso lo scher-

mo ñlo bucavaò.  

Forse la pigrizia ha invaso redazioni, tipografie, stamperie.  

Ma pi½ di tutto la pigrizia ha offuscato le nostre menti, quelle di chi un Gior-

nale lo sa fare e avrebbe ancora voglia di scriverlo.  

  Oggi Pigna non cô¯ pi½, quella tradizione del racconto in tv sta piano piano 

sparendo. Radio e Tv si specchiano nellôomologazione quando tutto il mondo 

chiede originalit¨.  

Il racconto, cerca di emozionarmi per bene la prossima volta caro Inviato. Per 

ora ti saluto. 
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DISPONIBILE UNA NUOVA APP UTILIZZABILE ESCLUSIVAMENTE NELLA 

VALLE DEL SACCO.  

SI CHIAMA: CONTAGIABILI. 

SERVE PER RICONOSCERE UN MORANDIANO DA UN LITTLE TONYANO. 

PROSSIMAMENTE SARANNO MESSE A PUNTO NUOVE APP PER NUOVI 

CANTANTI. IL DOWNLOAD Eô SCARICABILE GRATUITAMENTE SUL SITO 

DEL COMUNE DI COLLEFERRO. 

 

 

COMUNE DI COLLEFERRO vs COMUNE DI SEGNI:  

TE LO AVEVO DETTO CHE DOVEVAMO METTERE I DOSSI 

DA VIA TRAIANA FINO ñALLE CASTEGNEò. 

 

 

CICLABILE: CONTRIBUTO REGIONALE 

PARCO DEL CASTELLO: CONTRIBUTO REGIONALE 

TETTO PALAZZETTO: CONTRIBUTO REGIONALE 

...E SE FACESSIMO RIEMPIRE IL BUCO DELLA DISCARICA DELLA CITTAô 

MORANDIANA? CHISSAô QUANTE ALTRE COSE CI CONCEDEREBBERO. 
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H 
a dedicato una vita alla fabbrica. Ad ottantaquattro anni, il ricordo 

degli anni dôoro della Bpd, del passaggio dal munizionamento 

allo spazio, del centro studi da cui lôindustria chimica italiana 

trasse il meglio della produzione nel settore dei saponi, dei diser-

banti, delle bombolette spray, dei deodoranti, ¯ ancora vivo nella mente 

dellôing. Giuseppe Grande. Eô stato direttore del settore spaziale. Per anni ha 

fatto il pendolare tra Colleferro e Parigi. In Italia per guidare una impresa 

complessa come la Fiat Avio, in Francia per seguire di persona le fasi di quali-

ficazione delle componenti dellôAriane, il missile europeo.  

  Con lui che ha vissuto le varie trasformazioni aziendali, dalla Bpd alla Snia, 

dalla Snia alla Fiat Avio, ripercorriamo quegli anni densi di novit¨ eppure dif-

ficili. Eô un pezzo di storia di Colleferro. Forse la pi½ rilevante. Ma ¯ anche un 

pezzo di storia industriale 

dellôItalia, dal dopoguerra al 

terzo millennio. 

 

Ingegner Grande, lei ¯ entrato 

nella Bpd allôepoca di Romiti, 

quando lôazienda si occupava 

di munizionamento e chimica.  

  ñS³. Romiti era il direttore. 

Avevo appena finito il servizio 

di leva occupandomi di artiglie-

ria pesante con specializzazione 

nel servizio tecnico di artiglieria 

e fui chiamato proprio ad occu-

parmi di munizionamento. 

Allôepoca abitavo a Roma. Sia-

mo negli anni Sessanta. Allora i 

proiettili a razzo usavano un 

propellente prodotto dalla Bpd. 

Una volta sparati dal cannone i 

razzi entravano in traiettoria 

grazie alla propulsione. Da mili-

tare avevo il compito di recarmi 

in Bpd per acquistare il propel-

lente che serviva. Ci serviva per 

le esercitazioni nel campo di 

Nettunoò. 

 

Come si ¯ passati dalla realizzazione delle munizioni militari allo spazio? 

  ñQuando arriv¸ la legge Formica che, di fatto, blocc¸ ogni tipo di commer-

cializzazione delle armi su scala internazionale, dovemmo avviare una radicale 

riconversione. Pensi che il munizionamento allôepoca rappresentava lô80% del 

fatturato. Dalla sera alla mattina tutto cambiava. Lôesperienza nel campo dei 

propellenti usati per le armi ci fu di aiuto. Cominciammo cos³ ad occuparci 

dello spazioò. 

 

Ancor prima, il Duca Francesco Serra di Cassano, dottore in chimica di 

nobile famiglia napoletana, genero dellôingegnere Leopoldo, era stato lôar-

tefice della rinascita della Bpd, proiettandola verso la chimica fine con la 

produzione di DDT, con il quale sono stati salvati dalla malaria milioni di 

persone, soprattutto bambini, come lei stesso ha spesso ricordato, nelle 

zone paludose dellôItalia infestate dalla zanzara anofele. Lei ¯ stato uno 

stretto collaboratore del Duca? 

  ñIl Duca Francesco Serra di Cassano ebbe lôintuizione, allôindomani del Trat-

tato di Pace, di acquisire importanti brevetti commerciali nel campo civile. 

Unôaltra importante intuizione la ebbe quando favor³ la produzione del sapone 

in polvere, il Lauril, accompagnato da una imponente campagna pubblicitaria. 

Poi arrivarono i filati sintetici prodotti nello stabilimento del Castellaccio. 

Mentre sopravviveva, in un certo senso, la antica tecnologia con la produzione 

delle cartucce da caccia.  

Con quelle cartucce lôItalia vinse non poche medaglie olimpiche. Lôinfallibile 

intuito imprenditoriale del Duca non si ferma qui. A mano a mano che si allen-

tavano i vincoli del Trattato di Pace e lôItalia diventava un alleato strategico 

degli Stati Uniti nella Guerra Fredda, Serra di Cassano riesce ad ottenere per la 

Bpd un contratto di ripristino dei razzi da due pollici, residuati bellici, stipati 

negli arsenali italiani. Eô qui che inizia la nuova avventura: lôingresso della 

Bpd nella propulsione a razzo. Gli Usa affidano allôazienda colleferrina il 

compito di realizzare per lôintera Europa i motori a razzo del missile antiaereo 

Hawk. Non siamo pi½, evidentemente, di fronte a un propellente per razzi di 

piccole dimensioni bens³ di fronte a qualcosa di pi½ grande e diverso.  

Si costruiscono motori e propellenti per razzi sonda metereologici e veri e pro-

pri lanciatori composti da due o tre razzi, lôuno sovrapposto allôaltro, i cosid-

detti stadi. Agli albori degli anni Settanta la Bpd viene qualificata come forni-

trice di propulsori spaziali. La propulsione ha portato allo spazioò. 

 

Mentre avvenivano queste trasformazioni ci sono stati momenti di crisi. A 

cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta con la finanziarizzazione dellôeco-

nomia alcune attivit¨ produt-

tive hanno attraversato mo-

menti di grande difficolt¨. Le 

stesse compagini aziendali si 

sono modificate. Eô subentra-

ta la Snia, poi la Fiat. Si ¯ 

persino paventata la chiusu-

ra degli stabilimenti di Colle-

ferro. 

  ñEsattamente. La Snia per¸ 

lavorava su due canali: Castel-

laccio, dove si sono realizzati 

prodotti anche notevoli, e Col-

leferro da cui si drenavano 

risorse. Noi mettevamo i soldi. 

Un periodo buio perch® non si 

investiva in innovazione e nuo-

ve tecnologie. Per fortuna quel 

periodo non ¯ durato molto. 

Con lôingresso della Fiat, che 

ha rilevato la Snia, si torna a 

vedere un poô di luce. Cesare 

Romiti, che aveva lasciato un 

pezzetto di cuore a Colleferro, 

ci aiut¸ a superare la crisi. Fiat 

Avio cominci¸ ad investire nel 

settore spazialeò. 

 

Torniamo per un momento agli anni della chimica. La crisi di questo set-

tore non pensa che, oltre ad essere prodotta da alcune scelte politiche na-

zionali, fosse determinata anche dalla chiusura del Centro studi, un cen-

tro di ricerca allôavanguardia in Europa? 

  ñCertamente. Pensi che, dopo aver realizzato i prodotti che abbiamo detto, la 

fuoriuscita dal settore della chimica comport¸ lôabbandono di prodotti civili e  

la cessione allôUnione Sovietica della produzione di bombolette per cinquanta 

stabilimenti. Alcuni tecnici della Bpd andarono in  Russia per insegnare alle 

maestranze russe come costruire le bomboletteò. 

 

Parliamo dello Spazio. La conquista di un ruolo per lôindustria italiana 

nella partecipazione ai programmi spaziali europei ¯ avvenuta gradual-

mente, superando non pochi ostacoli. A cominciare dalla posizione france-

se, molto nazionalista e poco propensa a concedere fette di mercato alla 

nostra industria in un settore nel quale i francesi hanno sempre voluto 

affermare il loro spirito di ñgrandeurò. Lei ha partecipato a molti di quei 

tavoli da cui lôEsa, lôAgenzia spaziale europea, traeva gli elementi per 

orientare gli investimenti. Ce ne vuol parlare? 

  ñVolentieri. Debbo dire che in questo il governo italiano ha avuto un ruolo 

decisivo. LôEsa prevedeva sostegni finanziari per gli Stati che contribuivano 

con proprie risorse a favorire lo sviluppo nel campo spaziale.  

Questo ci consent³ di realizzare i primi moduli di separazione dei razzi Ariane. 

Motori che, nel tempo, con lo sviluppo dellôAriane, si sono moltiplicati.  

Dai venti iniziali siamo arrivati a novanta. Insomma, con una iniziale spesa 

abbastanza contenuta lôItalia si ¯ aggiudicata una fetta rilevante della partita. 

Un bel business che continua ancora oggiò. 

ej!Tjmwbop!Npggb 
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Con il Vega, lanciatore leggero, il business si ¯ rafforzato. Ricordo gli im-

pegni profusi, sia  a livello politico che industriale, per imporlo. Lei ne ¯ 

stato un testimone importante. 

  ñVega ha segnato un passaggio importantissimo nella storia dello spazio ita-

liano. Il lanciatore leggero copre una fascia di mercato completamente diversa 

da quella di Ariane, quella dei satelliti in orbita bassa, dai 500 ai 1000/1500 

chilometri. Chi ci ha aiutato molto in questa impresa ¯ stato il professor Bro-

glio. Con le sue conoscenze scientifiche e i suoi rapporti con il mondo politico, 

Broglio ha fatto capire che la nostra azienda era in grado di costruire anche dei 

lanciatori. Lo studio del Vega ¯ iniziato negli anni Ottanta ed ¯ andato avanti 

gradualmente. Seguendo lôandamento del mercato e della tecnologia che, par-

tendo dai satelliti per lôosservazione della Terra, ¯ arrivato alla telefonia e, un 

domani, arriver¨ ad Internetò. 

 

Ricordo unôaltra esperienza fatta con lei, quando ero sindaco: la costitu-

zione della CVA, Communaut®s des villes de lôAriane, un organismo asso-

ciativo che raccoglie le citt¨ europee sedi di industrie spaziali. Pu¸ rievo-

carne la nascita? 

  ñQuella fu unôesperienza molto bella. Tutto nacque dal fatto che noi andam-

mo in forze nella Guyana francese, dove realizzammo un nostro stabilimento. 

Fu l³ che stringemmo rapporti con tecnici francesi, tedeschi, olandesi, inglesi. 

Un eccellente professore francese, che poi divenne ministro per lôinnovazione 

tecnologica, ebbe lôidea di mettere insieme le citt¨ europee che producevano 

porzioni dellôAriane, il vettore europeo. Lôidea voleva rappresentare una realt¨ 

che mettesse in luce lôaspirazione europea a proiettarsi verso il futuro. Una idea 

che esiste tuttôoraò. 

 

Si. Rianimare la Cva, dopo averne quasi dimenticato lôesistenza, ¯ un fatto 

positivo, un fatto che fa piacere. Anche perch®, come ricorder¨, il Comune 

di Colleferro svolse un ruolo importante nella sua creazione. Con il segre-

tario comunale dellôepoca, Antonio Rocca, lavorammo alla costituzione 

dello statuto e alla elaborazione dei fondamenti giuridici su cui la Cva pog-

gia ancor oggi. 

  ñFu una iniziativa importante.  Si mettevano insieme popolazioni e industrie 

cementando un rapporto non sempre felice. Ci si apriva allôEuropa del futuroò. 

 

Nello stesso periodo il Comune si dotava dellôUfficio Europa con lo scopo 

di elaborare progetti per intercettare risorse europee e incrementare il 

rapporto tra le diverse comunit¨ europee. Ecco, la Cva, riconosciuta a 

Bruxelles, ¯ un veicolo importante a questo fine. Purch¯ lo si voglia. 

  ñTutto dipende dalla sensibilit¨ e dalla capacit¨ di chi sa farsi motore di pro-

cessi cos³ importanti. Ci vuole chi prenda lôiniziativa e sappia come muoversiò. 

 

Cô¯ un altro episodio che lôha vista protagonista e che mi piacerebbe ricor-

dare. La consegna delle chiavi della citt¨ al Duca Francesco Serra di Cas-

sano. 

  ñUn momento emozionante. Il Duca ne rimase colpito. Se la Bpd riusc³ a per-

correre strade nuove e innovative, se siamo arrivati ad affermare una specializ-

zazione nel campo spaziale, lo dobbiamo soprattutto al suo ingegno, al suo 

intuito, alle sue capacit¨ imprenditoriali. Di lui si parlava poco perch®, caratte-

rialmente, non amava mettersi in mostra. Passava giornate intere in fabbrica. 

Una presenza costante, assidua, infaticabile. Per me ¯ stato un onore lavorare al 

suo fianco. E una gioia immensa averlo accompagnato in Comune per ricevere 

le chiavi della citt¨ò.  
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a carenza di libert¨ di stampa e lôimpatto 

sulle relazioni internazionali ¯ il primo 

libro di Barbara Mascitelli, nata in 

Abruzzo nel 1993 e laureata in Comuni-

cazione digitale e Giornalismo presso lôUniversit¨ 

degli Studi di Roma La Sapienza. 

  Il libro esamina lôimportante tema della libert¨ di 

stampa, intesa come diritto inalienabile di esprime-

re il proprio pensiero e di informare, nel modo cor-

retto, i cittadini del mondo. 

Nellôopera ci si concentra su due casi molto interes-

santi, quello della Turchia e della Russia; lôautrice 

ci accompagna in una analisi storica, politica e cul-

turale che attraversa il ó900 per arrivare ai giorni 

attuali. 

 

Buongiorno Barbara e grazie per la disponibili-

t¨. Partendo dal titolo del suo volume, come la 

carenza di libert¨ di stampa influenza le relazio-

ni internazionali? 
  ñBuongiorno, e grazie a lei dellôopportunit¨ di 

poter parlare del mio libro, che ha come tema la 

libert¨ di stampa. Un tema apparentemente banale, 

in realt¨ fondamentale, soprattutto nelle relazioni 

internazionali. In fondo, ¯ grazie al rapporto tra i 

vari stati ï europei e non ï che veniamo a cono-

scenza delle informazioni che loro stessi ritengono 

importanti.  

Dunque, la libera informazione ha sia un lato positi-

vo sia un lato negativo: il primo ¯ che tutti noi citta-

dini del mondo possiamo avere maggiore consape-

volezza di ci¸ che accade nel mondo; invece, il non 

avere (del tutto) informazioni limita la nostra cono-

scenza e la capacit¨ di crearci una propria opinione 

sui fatti che accadono.  

Ad esempio, sappiamo tutti che nel 2016 in Turchia 

sono stati incarcerati pi½ di 30 giornalisti e per qua-

le motivo? Oppure, conosciamo tutti la storia della 

scrittrice Asli Erdoĵan? Sappiamo chi ¯, se il suo 

cognome ¯ direttamente collegato a quello del pre-

sidente turco o ¯ solo una mera coincidenza? Non 

ne ero a conoscenza neppure io, fino a quando non 

ho letto di lei ricercando approfonditamente il per-

ch® comparisse il suo nome sulle accuse di com-

plotto contro lo Stato turcoò.    

 

Nel suo libro analizza, approfonditamente, Rus-

sia e Turchia. Iniziamo dalla prima. Il 1989 ha 

visto la caduta del Muro di Berlino mentre, nel 

dicembre del 1991, cô¯ stato il definitivo crollo 

dellôURSS. Oggi la Russia ¯ pi½ libera rispetto 

allôesperienza comunista? Comô¯ cambiato il 

ruolo del giornalista in questo Stato? 

  ñLa situazione sociopolitica in Russia non ¯ cam-

biata molto, anche se, negli anni ô90, Gorbaciov ha 

tentato di avvicinare il Paese alla democrazia occi-

dentale. Dunque, si passa da un governo totalitarista 

abituato a ñpensare con la testa degli zarò ad una 

ñdemocrazia gestitaò in cui ï secondo le parole di 

Putin ï çla stampa libera ¯ come una bella donna, 

tutti ci provano e sta a lei non concedersiè.  

Ovvero, il giornalista si trova in un contesto non 

proprio democratico come quello occidentale, ma 

opera in un sistema semi ï autoritario: egli deve 

informare il popolo russo con la ñpravdaò, ovvero 

la verit¨ di Stato, assoluta, non discutibile; non ca-

dere in tentazione della ñistinaò. Chi lôha fatto, si ¯ 

ritrovato un destino come quello di Anna Politkov-

skaja. Non a caso, il capitolo dedicato a questa se-

zione lôho voluto ricordare con una frase del collega 

Boris Konakov: çIl silenzio non ¯ assensoè. Biso-

gna saper fare la differenzaò. 

 

Carlo Marsili, ex ambasciatore italiano in Tur-

chia, nel suo libro ñLa Turchia bussa alla por-

taò, scrive che una delle ragioni dello scarso spi-

rito critico verso chi occupa posizioni di potere ¯ 

dovuto ad una forma di rispetto insita in ogni 

cittadino turco nei confronti dellôautorit¨. Lôal-

tro ¯ invece di natura storica. Possiamo appro-

fondire questo aspetto? 
  ñLa Turchia non ¯ conosciuta certo per le prese di 

posizioni nei confronti delle oppressioni del gover-

no. Il popolo turco ha maturato nel corso degli anni, 

dallôImpero Ottomano ad oggi, un forte timore nel 

raccontare e ricercare la verit¨.  

Il sistema mediatico ¯ stato sottomesso fortemente 

dallôinfluenza politica sin dagli anni ô80: la carta 

stampata non deve essere incisiva sulla massa, ma 

produrre le cosiddette soft news e cronache rosa. 

  Ad oggi si pu¸ affermare che si ha un regime di 

controllo su tutto ci¸ che viene divulgato, facilmen-

te attuabile nei confronti della carta stampata, men-

tre per i social network, come Facebook e Twitter, 

risulta difficile. Infatti, essi forniscono informazioni 

di cronaca (hard news) e sono ritenuti molto perico-

losi perch® mobilitano lôopinione pubblica in prote-

ste come quella di Gezi Park, del 2013, contro le 

tendenze illiberali del governo turco.  

La popolazione si ¯ attivata non solo online, crean-

do dei forum di discussione sotto gli hashtag 

#OccupyGezi, #geziparki, #resistgezi, ma anche 

offline con rivolte ambientali in Piazza Taksim. 

Ovviamente, questôultime sono state represse dalla 

polizia e scrittori come Osman Kavala che le hanno 

incoraggiate sono stati incarcerati. Le rivolte erano 

state riportate anche sulla CNN Turk, ma lôinforma-

zione ¯ stata sostituita da un documentario sui pin-

guini. 

  Tutto questo ¯ basato sul concetto di ñturchicit¨ò, 

ovvero lôidentit¨ nazionale turca, da difendere con-

tro qualsiasi cosa considerata una minaccia, sia per 

lo Stato (legge antiterrorismo e legge sulla censura 

del 1951) sia per la sua integrit¨ò.   

 

Facciamo ora una comparazione. Quali sono le 

maggiori differenze, nei rapporti con la stampa, 

tra la Russia di Putin e la Turchia di Erdoĵan? 

Dove invece ha riscontrato similitudini? 
  ñLe differenze tra la stampa russa e quella turca 

non sono tante, anzi si pu¸ affermare ï anche grazie 

ai dati forniti dalla classifica dellôIndice della Li-

bert¨ di stampa ï che Russia e Turchia viaggiano 

sulla stessa lunghezza dôonda.  

In entrambi gli stati, nonostante siano presenti nelle 

Costituzioni articoli ben disposti nei confronti della 

libert¨ di stampa, si accentua sempre di pi½ una 

propensione alla censura della parola.  

Si sente parlare spesso, purtroppo, di condanne a 

giorni in carcere o a cospicue somme di multe sia 

per i giornalisti, scrittori e blogger sia per normali 

cittadini che muovono critiche al governo, insultano 

le istituzioni anche online o diffondono fake news.  

A testimonianza di ci¸, nel mio libro cito lôespe-

rienza vissuta dalla scrittrice turca Asli Erdoĵan 

raccontata in prima persona nellôopera çNeppure il 

silenzio ¯ pi½ tuoèò.   

 

Chiudiamo con lôItalia. Come valuta la condizio-

ne della stampa nel nostro Paese? 
  ñStando a quanto riportato dalla classifica dellôIn-

dice della Libert¨ di stampa di Reporters senza 

frontiere, lôItalia gode ancora del privilegio di non 

essere considerata come la Turchia, ñla pi½ grande 

prigione al mondo per i giornalistiò.  

Questo non significa che non ci siano repressioni in 

Italia, al contrario: molti giornalisti ad oggi vengo-

no minacciati di morte perch® affrontano temi ri-

guardanti la mafia, ad esempio; o vengono denigrati 

dai politici perch® vengono attaccati per il loro ope-

rato non condiviso da tutti. Ricordiamoci che lôIta-

lia, pur essendo un Paese libero intellettualmente 

rispetto alla Russia e alla Turchia, si concede anco-

ra ad un forte clientelismo e al riportare i fatti di 

cronaca con un tocco di satira e di commento, in-

fluenzando lôopinione pubblica a pensare o come 

un esponente di destra o di sinistra o di centro. 

Considerando la situazione dei tre Stati presi in 

esame nel mio saggio, non bisognerebbe dimentica-

re le parole di Oracio De Verbitsky: çGiornalismo ¯ 

diffondere quello che qualcuno non vuole che si 

sappia. Tutto il resto ¯ propagandaè.  

Unôaffermazione che non dovrebbe essere presa in 

considerazione, se vogliamo, solo quando si parla 

di libert¨ di stampa ma farne tesoro anche nella vita 

quotidiana. Saremo sempre considerati soggetti 

scomodi per chi non ama lôopinione altrui rispetto 

alla propria.  

Lôimportante ¯ non essere la massa, ma distinguersi 

e fare la differenza, anche se a volte il prezzo da 

pagare ¯ pi½ alto delle proprie aspettativeò. 
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egozi tradizionali e di prossimit¨ che 

scompaiono, soppiantati da nuovi centri 

commerciali. Eô il destino irreversibile 

che sta scompaginando, ormai da anni, 

le medie come le grandi citt¨, mutando stili di vita e 

comportamenti individuali e collettivi, modificando 

radicalmente il tessuto economico sociale dei terri-

tori. Cambia la concezione stessa del commercio.  

  Una evoluzione rapida che, con il Coronavirus e il 

blocco delle attivit¨, sta ulteriormente incidendo 

sulle modalit¨ di acquisto e sugli stessi consumi 

degli italiani. Domandiamoci: non si pu¸ far nulla 

per evitare la desertificazione delle aree commer-

ciali nei centri urbani? E quali potrebbero essere le 

linee, i percorsi urbanistici per conciliare realt¨ 

come i grandi centri commerciali, gli Outlet e gli 

ipermercati, in mano alle grandi catene distributive, 

con il negozio, la bottega tradizionale, la boutique e 

il forno del pane ubicati a due passi da casa? 

  Lôimpoverimento delle piccole attivit¨ commer-

ciali, avvenuto in piccole e grandi citt¨, anche a 

causa dellôinsediamento dei nuovi centri commer-

ciali ñextra moeniaò, ha creato gravi problemi eco-

nomici, ma anche urbanistici. 

  Problemi pesanti. Negli ultimi anni si ¯ registrato 

un forte cambiamento nei costumi e nel movimento, 

soprattutto di tipo veicolare, dei cittadini, a scapito 

degli spostamenti pedonali. 

Senza demonizzare i nuovi centri di aggregazione, 

occorre inventare nuove soluzioni urbane che pos-

sano recuperare i piccoli negozi. Eô un problema 

economico per le famiglie che vivono di questo 

lavoro, ma lo ¯ anche per la stessa identit¨ dei cen-

tri urbani, una volta luoghi di passeggio, di incontri 

oltre che di commercio.  

  Recuperare il gusto della passeggiata e del fare 

comunit¨ attraverso le proverbiali due chiacchiere 

con gli amici ¯ un aspetto non secondario della vita 

collettiva e del processo di socializzazione di cui 

lôuomo, in quanto tale, non pu¸ privarsi. 

  I centri urbani, che nella trasformazione industria-

le si sono trovati inadeguati nel proporre strade 

accoglienti, luoghi dôincontro uniformi e compatti 

nellôoffrire quinte stradali eleganti e affascinanti, 

potrebbero trasformarsi in centri commerciali natu-

rali e urbani. Laddove si sono sperimentate queste 

forme di urbanistica i risultati si sono visti. 

  Lôidea ¯ di individuare una lunga strada o una 

zona centrale della citt¨, pedonizzarla se possibile, 

aggiungere e completare i punti di vendita gi¨ esi-

stenti e organizzare globalmente lôintera area intor-

no ad un progetto urbanistico-architettonico, e non 

solo di arredo urbano. 

  Bisogna adeguarsi ai costumi attuali, considerare 

lôarea un tuttôuno   per le soluzioni funzionali 

(parcheggi, piste ciclabili, percorsi pedonali), ma, 

anche e soprattutto, per le soluzioni atte a suscitare 

emozioni e conforto.  

Si pensi allôeffetto che potremmo ottenere dai siste-

mi di illuminazione variabile, per intensit¨ e colore, 

secondo le ore della giornata o per particolari ricor-

renze; ai luoghi di sosta resi confortevoli, in grado 

di amplificare le possibilit¨ di ascolto e di informa-

zione visiva; ai chioschi e punti vendita trasparenti 

e attraenti; al verde, alle piante e alle ludoteche 

allôaperto per lo svago dei bambini, mentre le mam-

me visitano i negozi. 

  Nuovi centri urbani che diano ai cittadini la possi-

bilit¨ di godersi la citt¨, con le sue vetrine, i suoi 

colori, il suo calore. Un vivere collettivo creato nel 

cuore della citt¨ e non nelle vaste periferie esterne, 

capace di creare nuove opportunit¨ economiche e 

nuove dinamiche attrattive per i visitatori. 

  Colleferro possiede tutte le caratteristiche per una 

generale riqualificazione delle aree gi¨ commercia-

li. Anni fa, quando si decise di pavimentare piazza 

Gobetti, creando uno spazio pedonale di collega-

mento con la galleria adiacente, lôobiettivo era quel-

lo di ricongiungere assi distanziati dalle costruzioni 

per compattare uno spazio, renderlo fruibile e, in 

prospettiva, capace di trasformarsi in una sorta di 

salotto urbano.  

  Il tempo, come sempre, ¯ galantuomo. Gradual-

mente ci si sta arrivando. Grazie anche alla intra-

prendenza di giovani che stanno aprendo fast food, 

trattorie, bar e altri servizi che, fra non molto, ravvi-

veranno una piazza che, negli ultimi tempi, appari-

va spenta.   

  Stesso discorso vale per Corso Turati, via XXV 

Aprile, via Consolare Latina, via Petrarca e la stessa 

Piazza Italia. Il disegno urbanistico-architettonico 

unito alla intraprendenza dei commercianti pu¸ far 

ritrovare quella identit¨ perduta, sia pure con le 

forme nuove di una modernit¨ a cui soprattutto le 

giovani generazioni non vorranno sottrarsi.  

Purch® lo si voglia. 

 
)Ofmmf!gpup;!Qjb{{b!Hpcfuuj!qsjnb!f!epqp!hmj!jo.
ufswfouj!ej!qbwjnfoub{jpof!f!qfepobmj{{b{jpof* 

ej!Spcfsup!Gfmjdj 



 

  Colleferro - Territorio                                                                                                               pagina 8 

D 
opo anni di ñrazionalizzazioneò della rete ospedaliera a colpi di 

chiusura di ospedali e di interi reparti nei nosocomi pi½ attrezzati, 

la sanit¨ laziale ¯ al collasso.  

Diciamolo con franchezza. La pandemia da Covid-19 non ha fatto 

altro che mettere in luce, con spietata virulenza, una inadeguatezza strutturale 

e organizzativa da tempo denunciata, ma mai seriamente affrontata da chi, in 

Regione, ma non solo alla Pisana, aveva ed ha tuttôora la responsabilit¨ della 

politica sanitaria nei nostri territori. 

  La legge in materia ¯ chiara. In sintesi, la Regione, grazie alla riforma dl Ti-

tolo V della Costituzione, ¯ pienamente responsabile delle politiche sanitarie.  

I sindaci sono le autorit¨ sanitarie principali dei territori amministrati e le Asl 

sono lo strumento operativo cui ¯ affidata la gestione delle strutture ospedalie-

re. Nella ripartizione delle competenze il quadro delle funzioni e delle respon-

sabilit¨ ¯ abbastanza chiaro.  

  Eppure, quando spuntano le emergenze, non si capisce pi½ nulla. Se poi lôe-

mergenza assume i caratteri di una pandemia, come quella che da un anno 

ormai ci sta maledettamente ossessionando, seminando morti e panico dapper-

tutto, la confusione regna sovrana.  

  Dalla confusione il passaggio al rimpallo delle responsabilit¨ ¯ pressoch® 

immediato. A rimetterci, come sempre, sono i cittadini, i malati e gli stessi 

operatori, spesso lasciati soli a fronteggiare lôemergenza. 

  Eô quanto sta accadendo anche nella nostra Asl Roma 5, dove la situazione ¯ 

diventata insostenibile. Pronti soccorsi sovraffollati, ospedali al limite della 

capienza, personale medico e infermieristico insufficiente, turni massacranti 

per gli operatori, strutture inadeguate: sono la punta di un iceberg che affonda 

nel mare magnum di una raccapricciante inadeguatezza politica. 

  Il Comitato libero ñ A difesa dellôOspedale di Colleferroò, di fronte allôau-

mento vertiginoso dei contagi dovuto alla diffusione del virus, ha fotografato 

una situazione a dir poco allucinante.  

  Parlare di fatalit¨ non ha senso, ¯ una offesa alla intelligenza. Aver smantel-

lato, dopo la prima fase del contagio, la rete Covid territoriale ¯ stata una co-

lossale imprudenza.  

  Ancor pi½ grave il fatto di non averla subito riattivata, quando il virus ¯ tor-

nato a circolare diffusamente. Si sono sprecati mesi ñsenza colmare i vuoti 

organizzativi della rete ospedaliera e della medicina territoriale di prossimit¨ò. 

  ñSi ¯ perso tempo nel corso dellôestate e per tutta risposta la Regione Lazio 

ha deciso di fronteggiare lôemergenza con la sospensione dellôassistenza ospe-

daliera per i malati no Covid in tutta la Asl, con il blocco dei ricoveri di elezio-

ne, negando ai pazienti affetti da patologie diverse dal virus, che necessitano 

di visite ed esami diagnostici, il diritto alle cureò.  

  La denuncia del Comitato non si ferma qui. Continuano ad essere insufficien-

ti i posti letto in tutta la Asl; a Colleferro i letti di terapia intensiva e subinten-

siva sono ancora 4, nonostante siano stati annunciati come disponibili a marzo 

2 nuovi posti letto, finanziati da Avio Spa e in parte con donazioni di privati. 

  Per non parlare dei tamponi. I Drive-in e i laboratori per processare i tamponi 

sono stati attivati in ritardo. Ritardi anche nei tempi di risposta sullôidentit¨ dei 

cittadini da porre in isolamento e sullôesito dei tracciamenti dei contagi.  

  Mentre le ambulanze con ñpositiviò a bordo sostano per ore in attesa di un 

ricovero. 

  Di fronte a un tale disastro, si sono svegliati anche i sindacati.  La Cisl invoca 

ñsoluzioni alternativeò e di agire in fretta. Si paventa lo ñsgretolamento del 

sistema sanitarioò. Ci si accorge che esistono ñproblemi di sicurezza e di ina-

deguatezza strutturaleò.  

  Meglio tardi che mai, verrebbe da dire. La verit¨ ¯ che siamo al cospetto di 

un fallimento annunciato. E la politica latita. Purtroppo.  
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etturbino, spazzino, poi operatore ecologico. Unôevoluzione del 

linguaggio in nome del politically correct che a molti non fa impaz-

zire perch® si ha la sensazione che con questi termini innovativi, 

pomposi e ridondanti si cerchi di addolcire la pillola a certe catego-

rie che probabilmente qualcuno ritiene umilianti, sulle quali invece lôuso dei 

tecnicismi linguistici, che escono dal comunemente parlato, porta ad ottenere 

lôesatto contrario. 

  Ecco quindi che la donna delle pulizie oggi ¯ diventata colf o assistente dome-

stica, il commesso e la commessa addetti o consulenti alle venditeée cos³ via. 

Mah!(?) 

Se dico spazzino intendo dire spazzino (dal verbo spazzare) e non ci trovo nulla 

di umiliante n® sulla definizione n® tantomeno nel fare questo o qualsivoglia 

lavoro con coscienza e dignit¨. La dignit¨ viene meno solo quando il lavoro 

non ce lôhai, o peggio ancora, quando alla fine del mese ñrubiò il tuo stipendio, 

nel senso che non te lo sei meritato per non aver fatto il tuo dovere. Ma questo 

¯ un altro discorso. 

  Torniamo invece al nostro spazzino. Chi ha la mia et¨ ricorder¨ quelli di una 

volta, che senza i moderni automezzi (spingevano letteralmente la carretta) si 

spostavano da un punto allôaltro della citt¨ riuscendo comunque a tenerla puli-

ta.  

Oggi, che la tecnologia del settore ha fatto passi da gigante, ne vedete qualcuno 

per le vie Colleferro? Nella via dove abitate, o sotto casa? Intendo dire: vedete 

uno spazzino che abbia la ramazza o lôaspiratore in mano intervenire non dico 

giornalmente, ma quantomeno ad intervalli regolari nelle zone che non siano 

sempre e solo le stesse? 

  Personalmente ne ho contati due o tre, ma credo che questo sia un numero 

insufficiente per garantire un servizio di ñspazzamentoò in grado di mantenere 

pulita e in ordine la nostra citt¨. Pochi spazzini e.. troppi incivili, perch® in que-

sto contesto si deve per forza tener conto anche del comportamento delle perso-

ne; perch® se una bottiglia, una busta, piuttosto che una cartaccia o una cacata 

di cane la trovi in mezzo alla strada o sul marciapiedi, non ¯ certo colpa dello 

spazzino, semmai degli ñzozzoniò che molto spesso parlano anche beneéma 

poi, razzolano male. E quanti ce ne sono. 

  Comunque ad oggi il ñporta a portaò e soprattutto ñlôoperazione Minervaò non 

hanno ancora portato benefici in termini di pulizia ed efficienza e le responsa-

bilit¨ sono abbastanza evidenti soprattutto dal punto di vista della programma-

zione ed organizzazione del servizio.  

Al tal riguardo ci si chiede in quante zone sia stato diviso il territorio cittadino, 

in quali si opera con le spazzatrici (macchine moderne si, che per¸ hanno i loro 

limiti in quanto tali) e in quali la pulizia viene effettuata dallôoperatore in prima 

persona. 

  Cos³ come si vorrebbe capire perch® mai capita di vedere ñspazziniò in sosti-

tuzione del personale addetto al ñporta a portaò e non il contrario. I primi sono 

gi¨ pochi (2 o 3), cos³ come i secondi dôaltronde, se poi si distolgono addirittu-

ra dal servizio, capita cos³ come ¯ capitato, e capiter¨ ancora che alcune vie 

della nostra citt¨ non godranno mai del piacere di essere spolverate dalla vec-

chia, sempre verde ed insostituibile ñramazzaò. 

  Credete che si stia rappresentando una situazione diversa dalla realt¨? Provate 

a farvi un giro per Colleferro, nella parte periferica della citt¨ e non solamente 

nelle zone centrali... quelle visibili, di facciata, per le quali ci si ñgonfia il pet-

toò. 

  Sono stati tolti i ñcassonettiò immaginando una citt¨ pi½ pulita ma cos³ non ¯ 

stato. Perch® un conto ¯ ritirare sacchi e secchi davanti la porta di casa (ñporta a 

portaò appunto), altra cosa davanti lôingresso di un condominio dove si creano i 

punti di raccolta che comunque sporcano tanto e quanto i cassonetti di un tem-

po, con il risultato che una volta ritirati quello che resta a terra rimane l³ per 

giorni. 

  Ma da adesso con la collaborazione che si ¯ stretta tra Minerva, Marino Servi-

zi e Volsca Ambiente ci si aspetta che tutto migliori... staremo a vedere. 

Nel frattempo aôridatece lo spazzino! 

ej!Bmep!Hjsbsej 



 

  Colleferro - Territorio                                                                                                             pagina 10 

S 
ono ormai trascorsi due mesi da quando  via Traiana, la strada che 

collega Segni a Colleferro, ¯ stata chiusa al traffico per lôennesima 

frana causata dalle piogge.  

Gi¨ lo scorso anno, pi½ o meno nello stesso periodo, la strada era sta-

ta chiusa per le stesse ragioni.  

  La  particolare rischiosit¨ geologica di questôarteria provinciale ¯ nota. Si 

tratta, peraltro, di una strada sovrastata da una imponente cava, tuttôora attiva e 

coltivata, al centro di non poche polemiche per la vicinanza al centro abitato di 

Colleferro. 

  A denunciare lôevidente ñdissesto idrogeologicoò ¯ intervenuta anche la se-

zione ambiente del Codici (Centro per i diritti del cittadino).  

Richiamando i precedenti episodi di smottamento nello stesso punto, lôassocia-

zione chiede che si accertino eventuali responsabilit¨.  

  Sta di fatto che le somme stanziate dalla Citt¨ metropolitana per la relativa  

messa in sicurezza non sono state ancora impiegate, mentre si susseguono so-

pralluoghi dei tecnici e delle autorit¨ politiche. 

Va ricordato che, nel 2003, la Provincia di Roma, allora guidata dal centrode-

stra, finanzi¸ il progetto di una complanare che avrebbe bypassato il tratto 

geologicamente instabile per consentire un collegamento tra i due comuni pi½ 

sicuro e funzionale.  

  Il progetto per¸, successivamente, venne definanziato. Ed ora eccoci nuova-

mente alle prese con una situazione a dir poco sconcertante.  

Strada franata.  

Segni, praticamente, isolata. 
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N 
ell'et¨ d'oro di Atene i tre grandi autori greci delle Tragedie teatra-

li: Sofocle, Eschilo e Euripide, nel V secolo a.C. sostenevano che a 

teatro si andava per imparare, per riflettere e per provare grandi 

emozioni.  

  Il teatro era ed ¯ quel ritrovo sociale che insegna, illimita ed illumina le men-

ti, regolando usi e costumi. L'impatto socio-evolutivo, peculiarit¨ principe del 

teatro, ha mantenuto inalterato il proprio carattere, attraversando periodizza-

zioni millenarie e offuscando la sua luce nell'et¨ medievale: quando le rappre-

sentazioni erano di tipo puramente religioso e la cui finalit¨, era quella di spie-

gare i vangeli al popolo contadino e analfabeta.  

  Oggi come allora, il mondo del teatro e degli spettacoli in presenza, ha affie-

volito la luce della sua essenza a causa del COVID che ha messo in ginocchio 

tutto il settore; I tempi che stiamo vivendo lo gettano in una recessione profon-

da: l'intero indotto ¯ seriamente compromesso dall'impossibilit¨ di rappresen-

tare dal vivo gli spettacoli e le opere sinfoniche e liriche. La mancata celebra-

zione di queste entit¨ culturali, oblia l'essenza socializzante e aggregante, geni-

trice di umanit¨, di interscambi, di idee e di obiettivi, linfa vitale di una realt¨ 

di importanza esponenziale. L'interruzione delle attivit¨ teatrali provoca la 

perdita dei posti di lavoro da parte delle maestranze: professionalit¨ eccellenti 

costrette a reinventarsi per poter vivere. Tante famiglie assaporano l'incertezza 

del domani, cos³ come i tante altre categorie che vivono situazioni analoghe. 

Nella citt¨ di Colleferro il teatro Vittorio Veneto, fortemente voluto dai fratelli 

Furlan, successivamente fu acquisito dall'Imprenditore Mantova e, negli anni 

ô90, l'allora Sindaco Silvano Moffa, condusse lunghe trattative per dotare Col-

leferro del Teatro Comunale, il quale ha vantato nel corso degli anni importan-

ti rappresentazioni e collaborazioni artistiche.  

  Sul palcoscenico del teatro si sono avvicendati attori di spessore, che hanno 

intrattenuto gli spettatori del nostro territorio, attestando cos³ una realt¨ solida 

ed influente, sia dal punto di vista socioculturale che economico. Purtroppo 

anche il nostro teatro, in osservanza della regolamentazione normativa nazio-

nale rimarr¨ chiuso fino al 4 Dicembre "salvo nuovi D.p.c.m.".  

  La sensazione che si avverte, conseguente alla pandemia, ¯ quella di un'ago-

nia sociale poich¯ manca la vita di relazione. L'impossibilit¨ di esprimere le 

emozioni ci rende sempre pi½ soli e pi½ reclusi. Credo che un "ricominciare 

sociale" post pandemia debba passare per una pro azione di cultura, di arte e di 

bellezza, di cui il teatro ne ¯ testimone. 
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D 
irettore dôorchestra e di coro, compositore e insegnate, Cesare 

Buccitti ¯ un colleferrino affermato nel campo musicale. Un curri-

culum nutrito il suo, ricco di esperienze e di 

importanti successi conseguiti a livello nazio-

nale e internazionale, dirigendo orchestre di prestigio. 

  Diplomato in direzione dôorchestra presso il Conservato-

rio di Musica Statale ñSan Pietro a Majellaò di Napoli, 

sotto la guida del maestro Nicola Samale, Buccitti ¯ autore 

di un manuale di teoria musicale in due volumi, adottato 

come libro di testo dal Conservatorio ñL.Reficeò di Frosi-

none e dal liceo musicale ñBragagliaò del capoluogo cio-

ciaro. 

  ñSi tratta di unôopera in cui vengono condensati studi e 

ricerche musicali complesse, in un quadro didattico utile 

per gli studenti. Scrivendolo, ho pensato soprattutto a loro, 

come ¯ giusto che sia quando si insegna la teoria musica-

leò, spiega Buccitti, cui la passione per la didattica ne se-

gna un tratto essenziale del carattere. 

  Lôinsegnamento unito ad una profonda cultura musicale, 

dunque.  

Tra le esperienze pi½ significative della carriera, il maestro 

ama ricordare il concerto alla presenza del Capo dello Sta-

to, Carlo Azeglio Ciampi, nella tenuta estiva di Castel Por-

ziano, in occasione della Festa della Repubblica; i concerti alla direzione 

dellôOrchestra Regionale di Roma e del Lazio, tenuti a Budapest, nel salone  

dellôIstituto italiano di Cultura e nel teatro nazionale di 

Szeged, dove ha presentato una sua composizione: la  

ñSuite sinfonica di brani popolari romaniò. 

  Particolarmente apprezzata lôesecuzione, nel febbraio 

scorso, presso la Sala della Regina a Montecitorio, di una 

sua riduzione per orchestra da camera della ñLibera Fanta-

sia e Variazioni per pianoforte e orchestraò su impianto 

scenografico multimediale, scritta da Luis Bacalov in 

esclusiva per la pianista Rossana Tomassi Golkar.  

  Nella circostanza lôesecuzione del brano, trasmesso da 

Rai International, ¯ stato interpretato dai professori dôor-

chestra del Teatro San Carlo di Napoli, diretti da Maurizio 

Agostini, con la partecipazione straordinaria del violinista 

Marco Rogliano. 

  Oltre ad essere stato consulente musicale per le colonne 

sonore di alcuni film, Cesare Buccitti ¯ direttore stabile 

dellôEnsemble vocale-strumentale Butterfly, fondata dal 

compianto maestro Pino Pignatelli, del Coro polifonico 

Citt¨ di Anagni e della corale Nuove Armonie Ensemble 

di Castelvecchio Subequo, in provincia dellôAquila.  
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